
M
arcello Dell'Utri, noto
pregiudicato nonché se-
natore della Repubblica

Italiana, parlamentare europeo e
soprattutto bibliofilo, non ha gra-
dito L'anomalo bicefalo di Dario
Fo e Franca Rame. E ha chiesto
loro 1 milione di euro, 2 miliardi
di lire.
La sua ritrovata fiducia nei giudi-
ci (purché non processino lui) è
una notizia incoraggiante. In que-
sto caso, però, «si vede costretto a
ricorrere» al Tribunale di Milano:
lo stesso che lo processa da anni
per vari reati. A quel tribunale
chiede non solo di sanzionare la
«condotta illecita» dei denunciati.
Non solo di alleggerirli di quel bel
gruzzolo di euro per risarcirlo de-
gli irreparabili
«danni morali
al proprio ono-
re, alla propria
dignità perso-
nale e alla pro-
pria immagine
pubblica». Ma
anche di impor-
re a un premio
Nobel e a una
grande attrice
di tagliare la
commedia là
dove non piace
a lui. Là dove i
due manigoldi
hanno osato ad-
dirittura acco-
starlo - in vari
teatri e financo
su un canale sa-
tellitare - ad
ambienti ma-
fiosi.
E, già che c'erano, hanno avuto
pure l'ardire di «attaccare politica-
mente il Presidente del Consiglio
dei Ministri On.le Berlusconi tra-
mite una gratuita denigrazione
della sua persona, delle sue vicen-
de familiari, del suo Partito e de-
gli esponenti di quest'ultimo che
siedono in Parlamento».
Per la gioia dei giudici, che maga-
ri non avevano visto lo spettaco-
lo, i legali di Dell'Utri riportano
ampi stralci del copione. Quelli, a
loro avviso, «diffamatori».
Patente d’innocenza
Franca Rame, nei panni di Vero-
nica Lario, domanda al marito bi-
cefalo e smemorato: «Davvero
non hai mai avuto rapporti con la
mafia, nemmeno attraverso Dell'
Utri, inquisito tuttora per ma-
fia?». Queste cose - argomenta
Dell'Utri - non si possono dire,
perché c'è un processo in corso e
chi ne parla entra «in patente con-
traddizione con la presunzione
d'innocenza sancita a livello costi-
tuzionale». Sarebbe come dire
che, visto che Tanzi non è stato
ancora condannato (e nemmeno
rinviato a giudizio, se è per que-
sto, a differenza di Dell'Utri) e c'è
la presunzione d'innocenza, non
si può dire che Tanzi è inquisito. I
giornali dovrebbero dunque tace-
re sull'inchiesta Parmalat per qual-
che lustro, fino a sentenza definiti-
va.
Il cavillo sul cavallo
Poi ci sono le telefonate di Manga-
no che deve consegnare a un ma-
fioso dei cavalli in un albergo di
Milano. Già Paolo Borsellino si
era molto divertito, nella sua ulti-
ma intervista a due giornalisti
francesi. Disse di non aver mai
visto consegnare cavalli in alber-

go («semmai, al galoppatoio... »).
E ricordò che, quando parlava di
«cavalli», Mangano alludeva a par-
tite di droga. Purtroppo Manga-
no parlava di cavalli anche con
Dell'Utri, in una celebre telefona-
ta intercettata nel 1980. Dell'Utri
giura che, proprio quella volta, i
cavalli erano proprio quadrupedi
di razza equina. I pm di Palermo
sono di tutt'altro avviso. Ma in
ogni caso, a quella telefonata con
Dell'Utri, Dario e Franca non fan-
no alcun accenno: parlano di una
conversazione immaginaria fra
Mangano e un certo «don Vincen-
zo» per la consegna di «mezzo ca-
vallo», visto che un cavallo intero
nell'ascensore dell'albergo non ci
entra. Ma Dell'Utri si autoidentifi-
ca ugualmente in don Vincenzo e
afferma che, siccome la sua telefo-
nata con Mangano ha avuto gran-
de notorietà, è come se i due atto-
ri parlassero di quella.
Il poco corretto stalliere
Poi c'è la questione se nel 1973
Dell'Utri, quando lo ingaggiò co-
me stalliere-fattore nella villa di
Arcore, sapesse che Mangano era
già allora un fior di delinquente
con qualche arresto sul groppone
e vari precedenti per truffa, asse-
gni a vuoto, estorsione e così via.

L'Anomalo Bibliofilo giura di no.
I magistrati di Palermo giurano
di sì, come peraltro i carabinieri
di Arcore dell'epoca. I quali, il 30
dicembre 1974, scrivevano in un
rapporto investigativo: «Dell'
Utri, anch'esso originario di Paler-
mo, ha lasciato l'impiego di ban-
ca per seguire Berlusconi. E, una
volta qui (ad Arcore, ndr), ha

chiamato il Mangano, pur essen-
do perfettamente a conoscenza -
è risultato dalle informazioni
giunte dal nucleo di Palermo - del
suo poco corretto passato».
Il tomo ecologico
Altra frase incriminata della com-
media, la più incriminata di tutte:
«Dell'Utri - dice Dario-Silvio -
non mi piace... fa collezione di

libri antichi e quando sono spor-
chi li ricicla». Franca-Veronica lo
zittisce: «Non far confusione... a
parte che per il riciclaggio è stato
assolto... Stai attento Dario, che ti
becchi una querela». Causa civile
per danni, per la precisione. Acco-
stare Dell'Utri alla parola «rici-
claggio» costituisce - secondo
l'Anomalo Bibliofilo - un colpo

mortale «alla fama di collezioni-
sta e alla reputazione del cittadi-
no e del politico». Che sarebbe
sempre lui (e il collezionista viene
prima del cittadino e del politi-
co).
Pagliuzze
Ora, a parte il fatto che si tratta di
una battuta satirica, e che subito
dopo la Rame precisa che «per il
riciclaggio Dell'Utri è stato assol-
to», il senatore dimentica (o finge
di dimenticare) di essere ancora
imputato a Palermo per varie ipo-
tesi di riciclaggio, nel processo
per concorso esterno in associa-
zione mafiosa. Nel lungo capo
d'imputazione per cui il Gip l'ha
rinviato a giudizio e i giudici del
Tribunale lo stanno processando
da sei anni, almeno tre punti (su
56 accuse contestate) riguardano
proprio quella presunta attività.
Lavo le mani
Punto 9: Nello stesso periodo
(1973-1974, quando Mangano è
ospite di casa Berlusconi, ndr)
Dell'Utri si occupa del riciclaggio
a Milano di capitali provenienti
da Giuseppe Calò (il famigerato
boss "Pippo" Calò, ndr), Salvato-
re Riina, Ugo Martello e Pippo
Bono. Punto 22: «Ancora in que-
sto periodo (il 1980, l'anno della

telefonata con Mangano, ndr), il
Dell'Utri e il Mangano si occupa-
no insieme del reinvestimento di
denaro sporco, nell'interesse della
mafia siciliana, anche all'estero. E
sempre in quegli anni il Dell'Utri
viene interessato dal massone Gia-
como Vitale, cognato di Stefano
Bontade, per intervenire sul finan-
ziere Enrico Cuccia in favore del
banchiere massone e riciclatore
di soldi della mafia Michele Sindo-
na». Punto 27: « ... Proprio a me-
tà degli anni '80 nasce il rapporto
tra il Riina e il Dell'Utri... Il Riina
è interessato al Dell'Utri per... la
vicinanza di Berlusconi a Craxi...
spera che il dirigente d'azienda
(Publitalia-Fininvest, ndr) Dell'
Utri possa aiutarlo a reinvestire il
denaro». Per queste accuse, Dell'
Utri non è stato ancora giudicato.
Ma ciò non vuol dire che non
esistano, o siano cadute: il proces-
so è in corso, anche su quelle basi.
Lui, Berlusconi e la frutta di Riina
Infine l'Anomalo Bibliofilo la-
menta la «grave e gratuita insinua-
zione e allusione a presunti rap-
porti dell'On.le Berlusconi con la
mafia tramite il Dell'Utri». Grave
sicuramente. Gratuita un po' me-
no, visto quello che scrive non un
pentito, non una toga rossa, ma la
Corte di Assise di Appello di Cal-
tanissetta, nella sentenza che il 23
giugno 2001 ha condannato 37
boss mafiosi per la strage di Capa-
ci. In quella sentenza c'è un capi-
tolo intitolato esplicitamente «I
contatti tra Salvatore Riina e gli
on. Dell'Utri e Berlusconi».
Genesi
Vi si legge che è provato che la
mafia intrecciò con i due «un rap-
porto fruttuoso quantomeno sot-
to il profilo economico»: talmen-
te fruttuoso che nel 1992 «il pro-
getto politico di Cosa Nostra sul
versante istituzionale mirava a re-
alizzare nuovi equilibri e nuove
alleanze con nuovi referenti della
politica e dell'economia». Cioè a
«indurre nella trattativa lo Stato
ovvero a consentire un ricambio
politico che, attraverso nuovi rap-
porti, assicurasse come nel passa-
to le complicità di cui Cosa No-
stra aveva beneficiato». Perché
Dell'Utri non chiede i danni alla
Corte d'Assise d'Appello di Calta-
nissetta, che ha così gravemente
denigrato la sua fama di cittadi-
no, di politico e soprattutto di bi-
bliofilo?
Cursus honorum
Deciderà il Tribunale di Milano
se i «danni morali» lamentati da
Dell'Utri siano reali o immagina-
ri. Ma prima dovrà stabilire a che
punto siano attualmente il suo
«onore, dignità personale e imma-
gine pubblica».
A occhio e croce, si direbbe che
siano piuttosto bassini. Non tan-
to per L'anomalo bicefalo. Quanto
piuttosto per un arresto e una
condanna definitiva rimediati a
Torino per false fatture e frode
fiscale; tre processi a Milano per
falso in bilancio, bancarotta frau-
dolenta ed estorsione aggravata;
due processi a Palermo, per con-
corso esterno in associazione ma-
fiosa e calunnia aggravata ai dan-
ni di alcuni pentiti; e un processo
in Spagna, per i presunti falsi in
bilancio di Telecinco. Un pedi-
gree giudiziario che mette a dura
prova la reputazione del cittadino
e del politico. Ma soprattutto la
fama del bibliofilo.

ROMA Quando il libro uscì fece parlare molto di
sé per i contenuti e le circostanze che venivano
raccontate. L’Oro da Mosca, di Valerio Riva, edi-
to dalla casa editrice Mondadori, raccontava co-
me e a chi erano arrivati alcuni soldi provenienti
da Mosca in Italia.

Oggi il libro torna a far parlare di sé perché
l’autore è stato condannato anche in appello per
diffamazione ai danni di Nicola Teti, editore, che
veniva citato a pagina 17 del libro.

Riva ne parlava citandolo come «un’editore
italiano, Teti, che quando la fonte dell’oro di
Mosca si è ormai irrimediabilmente prosciugata
scrive al Cc del Pcus spiegando candidamente
che se non gli arrivano i soldi della zia sarà co-
stretto a fallire».

Nella sentenza, il giudice della Corte d’appel-
lo di Trento, Claudia Miori, fa riferimento ad
«una dura lettera che in data 22 febbraio 1991 la
persone offesa indirizzò alla “Vnestorgizdat” se-
zione del ministero del Commercio Estero Sovie-

tico che sovrintende al commercio di prodotti
editoriali e che aveva intrattenuto rapporti com-
merciali con la casa editrice della persona offe-
sa».

Insomma, in quella lettera Teti chiedeva il
pagamento della somma che gli spettava, come
hanno anche dimostrato i controlli della guardia
di finanza di Milano effettuati già il 14 febbraio
del 1995.

Nel libro c’è anche un altro passo che non è
piaciuto all’editore e per il quale l’autore del
libro è stato condannato. Riva racconta che i
libro di memorie di Natalja Rescetovskaia, ex
moglie del premio Nobel Alexander Solgenitzyn,
pubblicato ancora da Teti, sarebbe in pratica sta-
to scritto dal Kgb, il servizio segreto sovietico.

Teti in tribunale ha voluto, attraverso i suoi
avvocati, dimostrare anche un’altra cosa: quel
libro, Mio marito Solgenitzyn, è stato implicita-
mente riconosciuto come autentico, nei contenu-
ti, dallo stesso premio Nobel, il giorno in cui
chiese il sequestro delle circa 500 lettere che ave-
va spedito nel corso degli anni all’ex moglie e che
l’editore aveva annunciato di voler pubblicare.

Solgenitzyn si oppose, anche perché nessuno
gli aveva mai chiesto l’autorizzazione.

Nicola Teti, dopo al seconda condanna in
Appello a carico di Riva, sta esaminando l’oppor-
tunità di chiedere il sequestro del libro Oro da
Mosca, che definisce «ignobile sotto ogni aspetto,
nel quale si pratica ogni sorta di manipolazione
con intenti pesantemente anticomunisti».

La querela buffa
di Dell’Utri
contro Fo & Rame

Dell’Utri ora vuole
giustizia dal tribunale
di Milano: a patto che
ovviamente i processi
non riguardino
lui stesso

... al riciclaggio di
denaro sporco, alla
nascita di nuovi
partiti che
soppiantano
i vecchi...

‘‘

‘‘‘‘

PALERMO La difesa del senatore
Marcello Dell'Utri (Fi) ha chiesto
ai giudici del tribunale di dichiara-
re inutilizzabili i tabulati telefoni-
ci in cui vi sono evidenziati contat-
ti fra l'imputato ed esponenti ma-
fiosi e collaboratori di giustizia.
La richiesta è stata avanzata ieri
nel processo in cui il parlamentare
è accusato di calunnia. Una richie-
sta analoga era stata proposta lo
scorso mese dai difensori di Dell'
Utri nell'altro processo, in cui l'im-
putato è accusato di concorso in
associazione mafiosa. In quella oc-
casione il parlamentare era inter-
venuto in aula ed aveva prestato il
proprio consenso ai giudici di uti-
lizzare i tabulati. In questo proces-
so, che si svolge di pomeriggio da-
vanti ai giudici della quinta sezio-
ne, Dell'Utri non ha fornito la pro-
pria autorizzazione. I pm Anto-
nio Ingroia e Domenico Gozzo si
sono riservati su questa richiesta.

‘‘Il senatore
forzista chiede
un milione
agli autori de
«L’anomalo
bicefalo»

Ma lo
spettacolo
gioca tutto su
fatti reali: dai
rapporti con
la mafia...

Condannato Valerio Riva
Nell’«Oro da Mosca»
ha diffamato l’editore Teti

la Storia piegata

Marco Travaglio

I suoi avvocati:
«Quelle intercettazioni
non si possono usare»

Marcello Dell’Utri alla presentatazione di un libro di Berlusconi; in basso Franca Rame e Dario Fo nello spettacolo “L'Anomalo Bicefalo”

8 venerdì 16 gennaio 2004Italia


